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Siamo alle solite. Svanito il 
"sogno promozione” (ma alzi 
la mano chi ci ha creduto ve- 
ramente) "ambiente 
calcistico cittadino & torna- 
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to ai consueti esercizi 
deleteri rivolti a mettere in 
discussione il lavoro dell'alle- 
natore. "Questa squadra so- 
miglia tanto al suo tecnico - 
hanno detto molti opinionisti 
- non ha né alti e né bassi”, E 
poi giù, sempre più pesante, 
su presunti errori tattici, 
cambi sbagliati e mentalità 
rinunciataria. Sembra un film 
già visto, un gioco delle parti 
tristemente conosciuto, un 
tran tran a dir poco noioso. 
E così siamo tornati a tra- 
stullarci al gioco del “faccia- 
mo tutti gli allenatori”: tutti 
esperti di tattica, tutti 
esperti di metodi e sistemi, 
tutti campioni di psicologia 
nell'interpretazione delle par- 
tite, tutti specializzati nel 
mettere in croce il 
nocchiero della 
barca, tanto è 
pagato an- | 
che per que-* 
Sto... 
Figuratevi 
che, animati da 
questo sacro fu- 
rore, | nostri 
grandi “opinion 


maker” hanno dimenticato 
che una squadra, piu che so- 
migliare al proprio tecnico, è 
Pespressione esatta della 
societa che la costruisce. 
Come volete che giochino un- 
dici calciatori ai quali si chie- 
de una salvezza tranquilla? 
Cosa volete che gliene impor- 
ti se la Sampdoria vince 2-0 
o il Pescara passa in vantag- 
gio al San Vito? Assoluta- 
mente nulla, perché manca il 
manico. Attenzione, però. 
Non il manico “classico”, cioé 
quello dell'allenatore, bensì 
quello della società, quindi del 
presidente. Volete che i gio- 
catori non sappiano qual è il 
fine ultimo del loro datore di 
lavoro? Volete che non sap- 
piano che è un imprenditore 
attento solo al suo 
portafoglio? E se 

é a loro dice che 
‘i: la serie B va 
bene e biso- 
gna stare at- 
tenti a non 
- perderla, è chia- 
ro che eseguono 
alla lettera il loro 
sufficiente compi- 
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tino, cercando, nei limiti del 
possibile e compatibilmente 
con leta, a mettersi in mo- 
stra per provare ad andare 
in serie A, ma non con il 
Cosenza, con un'altra squa- 
dra, naturalmente, così è 
contento anche il patron. Si 
potrebbe obiettare che la si- 
tuazione del Cosenza è mol- 
to simile a quella di altre so- 
cietà. Benissimo: in queste 
condizioni, statene certi, il 

fenomeno calcio in città non , 
è destinato a durare molto. 

Non vi annoieremo con le ci- 


fre delle presenze al San . 


Vito, né con quelle degli ab- 
bonamenti televisivi, né con 
quelle delle scommesse set- 
timanali. Oggi come oggi il 
Cosenza è in mano a perso- 
ne che se ne servono solo 
per guadagnare il più possi- 
bilee che sono totalmente in- 
differenti a richiami alla razio- 
nalità. Prendere o lasciare. 
Forse dovremmo ragionare 
meglio sul nostro modo di 
stare allo stadio, forse do- 
vremmo iniziare a lanciare 
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cori strani, quasi facendo 
finta che la partita non si 
giochi, o voltare addirittura 
le spalle allo “spettacolo” che 
si celebra domenicalmente. 
Ma abbiamo davvero la for- 
za di farlo? E allora, obiette- 
ranno gli opinionisti a tutti i 
costi: ma perché non faccia- 
mo fuori Mutti, almeno ci di- 


` vertiamo un po’ di più e dia- 


mo il fatidico scossone al- 


>< 


l’ambiente? E un'opinione ri- 
spettabile, per carità, ma 
anche qui il manico 
societario è serafico e tran- 
quillo. Ma davvero credete 
che Fagliuso paghi a vuoto 
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Mutti, visto che gli sborsa 
circa 50 milioni al mese, e 
spenda altri soldi per ingag- 
giare un nuovo tecnico? Se ci 
fosse qualche opinionista 
creativo, lancerebbe candi- 
dature “strane” per la suc- 
cessione alla panchina di 
Mutti. Cari opinionisti, se 
avete le palle, perché non vi 
inventate una battaglia per 
far diventare allenatore del- 

la prima siquadra Gigi 


" Marulla o Gigi De Rosa? La 


l lec sarebbe più che 
| fattibile, dal momento che 
. Gigi, lex talentuoso 
‘ centrocampista-libero è il 
| “secondo” di Mutti e Gigi, la 
nostra bandiera, allena la 
“Primavera”, per cui 
Pagliuso risparmierebbe 


UL” denari su denari..Oppure 
--- volete un “nome” a tutti i 


costi? Siamo seri. Becchia- 
moci questo squallido 
Cosenza-Savoia davanti a 
quattro gatti, cerchiamo di 
vincere alla meno peggio e ti- 
riamo a campare. Questo è 
quello che ci meritiamo. Tutti. 


UN OLE DI SPERANZA? NELLA TUA CITTA: 
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a duminici du palluni 05/03/2000 


- Sergio Crocco 


Fino a qualche anno fa tut- 


ti ricordano le file per avere un 
biglietto del S. Vito. | bagarini 


furoreggiavano su via degli Stadi. Curva e tribune erano costantemente strapieni. 
Anche negli anni infausti della serie D, a Cosenza la media-spettatori non scendeva 
mai sotto le 15000 unita. Insomma, trovare un biglietto per vedere i Lupi era un 
impresa. Quindici giorni fa per Cosenza - Pescara, con i rossoblù in tranquilla posi- 
zione di centroclassifica, c' erano poco più di 2000 (duemila) spettatori. Negli stes- 


si giorni una rappresentazione teatrale al 


Rendano scatenava un putiferio con res- 
se di centinaia di persone per accapar- 


rarsi un biglietto. Lo stato di cose si è com- fee 


pletamente invertito in pochi anni. | mo- 
tivi? Due le probabili correnti di pensie- 


ro: o Cosenza è diventata talmente “eu- È 


ropea” che il Teatro, motore di cultura, 
attrae più dello sport nazionale, oppure 


il calcio in questa città ha perso tutto il & 


suo fascino facendo sì che la gente cer- E 


casse forme di divertimento sostitutive, 
arrivando ad incazzarsi per avere un bi- 
“glietto di un Salemme qualsiasi. lo credo 
esista una terza via. Guardate quanta gen- 
te andava allo stadio a Pisa e Messina 
quando queste militavano in serie B e 
quanti ne realizzano ora in C1 e C2. Pra- 
ticamente triplicati. Due società fallite, 
ripartite dall’ Eccellenza, hanno saputo 
rifondersi con società pulite. Società che 
rispettano la propria tifoseria, la quale si 


Ogni Lunedì, se presenti il biglietto d'ingresso 
dello Stadio, la seconda birra te la offriamo noi! 


N PUR 


A del Piane Crati - Cosenza 


identifica con *propri colori (non quelli 
azzuro-fucsia del Cosenza attuale). In 
questo modo, semplice semplice, queste 
due dirigenze hanno riportato le loro Cit- 
tá allo stadio. Capisco e giustifico chi ri- 
tiene folle un ragionamento simile, ma 
io ad una B agonizzante e per pochi inti- 
mi come quella attuale, preferisco rico- 
minciare dal basso. La passione di que- 
sta cittá per il suo Cosenza secondo me 
é ancora enorme. Evitiamogli allenatori 
signorsi, calciatori zombi rigorosamente 
in prestito o a parametro zero(ndr), farse 
e farsette, e poi vediamo se la gente sce- 
glie il Rendano oppure il San Vito. 
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SITO | 
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I CANNONIERI 12 MARZO 2000 


15 reti:Francioso (Genoa) BRESCA - MONZA 


COSENZA - SAVOIA 14 reti:Comandini (Vic.za) CESENA - TERNANA 


EMPOLI - VICENZA 
GENOA - CHIEVO 


13 reti:Di Michele (Saler.) CHIEVO - NAPOLI 
12 reti:Schwoch (Napoli) EMPOLI - PISTOIESE 


NAPOLI - SALERNITANA Caccia (Atalanta) GENOA - COSENZA 


RAVENNA - MONZA 


10 reti:Ghirardello (Savoia) SALERNITANA - ALZANO 


TERNANA - SAMPDORIA Toni (Treviso) SAVOIA - FERMANA 


PISTOIESE - BRESCI 


LAIAQON DAÑA 


Via A. Volta 1X 


Tel.0984/8 


_QUATTROM 
RENDE 


TREVISO - FERMANA Taldo (Cesena) VICENZA - RAVENNA 
PESCARA - ATALANTA 


9 reti:Hubner (Brescia) TREO PESC ARA 
Guidoni (Salernit.) 


LUNEDI: 2030 | 
8 reti:Doni (Atalanta)ecc ATALANTA - SAMPDORIA 
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N 
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La trasmissione che sostiene il Cosenza 1914 
Ogni Sabato alle 16,15 in replica alle 24,00 
RADIO CIROMA 105,700 FM 
Per intervenire in diretta 098428250 


A 


Trav. n° 2 
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Se io fossi l’allenatore del 
Cosenza avrei, probabilmente, la 
stessa faccia triste di Bortolo 
Mutti, sempre piü stanco di dover 
dire si a Pagliuso in tutte le salse. 

Se qualcuno mi desse l’incarico 
di allenare la squadra andrei subi- 
to a cena con Milicchio, Benito 
Scola, il dottore Agostini, Franco 
Segreto e... basta perché altrimenti 
poi non riuscirei a mangiare. 

Se Pagliuso una notte impazzis- 
se e la mattina dopo mi affidasse il 
Cosenza andrei in societä, entrerei 
nella stanza del computer, scrive- 
rei un comunicato nel quale infor- 
merei la cittá che al San Vito, quella 
domenica, si entrerebbe gratis e lo 
manderei a tutti i mass media (tan- 
to gli incassi se li prende tutti la 
Finanza...). 

Se io fossi al posto di Mutti chie- 
derei che al figlio del presidente 
venisse vietato l’ingresso allo sta- 
dio. Se fossi al posto di Bortolo 
pregherei padre Fedele affinché fa- 
cesse un miracolo (ovviamente 
non posso dirvi quale). 

Se allenassi la squadra con le 
magliette celeste-fucsia tirerei 
spesso sani “vasciacuaddru” a 
Oberdan Biagioni appena apre la 


Cartoleria - Cancelleria 
Stampati Fiscali 
Regalistica 


a duminicdd du alluni 


bocca. 

Se mi sedessi sulla panchina che 
fu di Gianni Di Marzio non ci pen- 
serei su due volte e manderei in 
panchina De Angelis, altrimenti 
lasciamo sempre la fascia sinistra 
agli avversari. 

Se facessero fuori Mutti mi pre- 
cipiterei a “postiare” Pagliuso per 
registrare il colloquio tra lui e il 
bergamasco. Mi piacerebbe capire 
in quante tranche assicurerebbe il 
pagamento del contratto al tecni- 
co. 

Chiederei a Tommy Tatti di an- 
dare da Pagliuso e di dirgli di an- 
dare a quel paese perché non l’ha 
venduto quand’era il momento e 
l’ha praticamente eliminato, visto 
che ormai non gioca più e ha la te- 
sta da qualche altra parte. 

Se un giorno qualcuno mi chia- 
masse mister, mi precipiterei da 
Zunico e Urban e chiederei conto 
di un’esternazione di Pagliuso a un 
giornalista, che ha riportato un 
colloquio a tre nel quale il presi- 
dente ha affermato: “E” stato Mutti 
a non volere l’attaccante...”. Dopo 
le negazioni di Zunico e Urban, 
andrei dal presidente e gli chiede- 
rei di avere il coraggio delle sue 
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affermazioni e di non trattare gli 
uomini come pupazzi. Credete che 
mi licenzierebbe? 

Se dovessi rilasciare interviste al 
termine della partita manderei al mio 
posto l'avvocato Vetere, così tutti 
non capirebbero un tubo e si chie- 
derebbero, finalmente: “Ma perché 
questo è vicepresidente del 
Cosenza?” Boh... 

Se mi facessero allenatore, mi 
porterei in panchina Robertino Ri- 
trovato (nei secoli fedele) e Salva- 
tore Acieddru (team manager per 
“mettere a posto” i giocatori e lar- 
bitro). 

Se io fossi l’allenatore del 
Cosenza dopo la prima vittoria an- 
drei sotto la curva e inviterei gli 
ultrà a mandare Pagliuso a quel 
paese. Mi licenzierebbe? No, direb- 
be che porta bene, quindi... 

Beh, forse l’ho tirata un po’ trop- 
po lunga. Devo parlare della squa- 
dra “vera”? C’é poco da stare alle- 
gri. In difesa Malusci è tornato a 
giocare male, imitato dal solito De 
Angelis, mentre a centrocampo 
D’ Aversa non si regge in piedi e di 
Sesia si sono perse le tracce (ma 
cosa l’avete comprato a fare se non’ 
gioca mai?). Il povero Jabov si è 
beccato la pubalgia a furia di toc- 
carsi le palle quando lo ricopriva- 
no di elogi, Tatti sta “svernando” 
in maniera assolutamente indecen- 
te. E i tifosi? Scommetto che i pa- 


.ganti saranno leggermente supe- 


riori ai 2000 (se il tempo è buono). 
Riusciranno i nostri eroi a battere 
il Savoia? Quien sabe. 


C.da San Pietro 


Donnici Superiore - Cosenza 
Tel. 03393201596 
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E © ) 
Da:”Lorfabio @libero.it” 
data:sun, 27 feb 2000 12:20:08 
Ciao _ 

Sono fabio un ragazzo di nocera 
inferiore „ho visitato il vostro sito 


Incredibile, ma vero: anche a Cosenza esistono i nazisti 


loro filosofia (?). “Cari” nazi, vorremmo tanto pubbli- 
care la vostra lettera (con relativa risposta), ma ci ave- 
te inviato un testo mostruosamen Allora, sic- 
come non vogliamo tagliarlo, vi ch 
documento più sintetico. Senza es 


tera anonima. 
La pubblicheremo 
Con profondo disprezzo. L 


guardo.vi scrivo il m 
posta elettronica A HA 
Lorfabio O liberoit” 


à in prestito! 


i we da a: Michele Grasso” 
affuchiamoci chi vuole chiu- 4 A 


michelegrasso @libero.it 


G.P.F. PAGLIUSO: ha accattatu u Bomber... di 
piumino d’oca l 
I RIGORI CONTRO LA JUVE: i rigori contro 
la Juve? 

MUTTI: De Francesco segna e lui lo sostituisce. 
Come De Vecchi, peggio di De Vecchi. 
EUGENIO FASCISTA FASCETTI: di infetto 
Il 


CI VEDIAMO NELLA “GABBIA” 
HERBERTS GENOA 


Da:”’ FRANCA TARTARA” 
<simone.lodola Otin.it> 
A:<sconvolti@yahoo.com>:Fri, 25 
Feb 2000 

ciao sono sono un ultras del piacenza. 
Devo ricoscere che è un sito ben fatto 


ce 


cè solo il 


di Davide Benvenuto 


ek 


braço dic 
Fee 
tane. 


A Padova 
96-97 
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Intervista a Carlo dell’Osservatorio sul tifo di Bologna. 


Qual & la tua opinione sulle misure 
prese dal Governo contro gli striscioni 
violenti negli stadi? Servono, sono inu- 
tili, sono irrealizzabili, danneggiano so- 
lamente gli altri tifosi, etc? 

Mi fa piacere che anche il Governo prenda 
in considerazione l’aspetto pericoloso della 
presenza degli striscioni nazisti negli stadi ita- 
liani. Se questa sia la soluzione giusta o meno, 
questo é un altro paio di maniche. 

A me pare che sia la solita soluzione molto 
repressiva, punitiva e che non risolve nulla. 

Mispiego meglio: il Ministro Bianco nella sua 
disposizione non ha parlato solo di striscioni 
nazisti, ma di striscioni violenti. A questo pun- 
to bisognerebbe capire cosa vuol dire 
striscione violento. Probabilmente secondo il 
Ministro Bianco tutto quello che non é ” 
politically correct” potrebbe essere motivo per 
sospendere la partita, creerebbe solo enorme 
tensione e non risolverebbe il primo problema 
che é quello di evitare che ci siano espressioni 
di stampo razzista negli stadi. 

- Cosa succede a Bologna? 

Il nostro progetto ultrá in realtä si rivolge a 
tutte le tifoserie italiane, non é un problema di 
essere tifosi del Bologna o meno. À Bologna 
comungue solitamente non esiste questo pro- 
blema degli striscioni razzisti sugli spalti; ci sono 
stati a volte episodi tipo il mimare il classico 
verso della scimmia verso calciatori di colore 
della squadra avversaria. Da questo punto di 
vista Bologna è una piazza buona nel senso 
che sono gli stessi ultras di casa che appena 
qualcuno parte per mettere in atto questa per- 
formance, lo fermano o comunque ci vanno 
sopra con altri slogan. E’ un comportamento 
che mi piacerebbe fosse comune anche in al- 
tri stadi. Abbiamo discusso tra noi dell’Osser- 
vatorio e con altri tifosi su questo striscione 


inneggiante ad Arkan nella curva laziale e devo 
dire che molti tifosi e molte tifoserie non han- 
no avuto il solito cosiddetto “massimo rispet- 
to” per tutti gli striscioni nel senso che sanno 
chi è il criminale Arkan che ha fatto molto di 
suo in un conflitto anche molto complicato 
come è stato ed è quello in ex Jugoslavia; si- 
curamente lui non è considerato uno che con 
il suo squadrone ha fatto delle cose egregie, 
come molti altri (Ustascia, criminali vari etc). 

Per cui in generale non c’& condivisione ri- 
spetto ai contenuti dello striscione della curva 
laziale, ma c'è la solita constatazione che per 
degli striscioni “stupidi” alla fine chi ci rimette 
è tutto il movimento ultrà. 

Molti dicono in questi giorni proprio 
questo e cioè che le misure governati- 
ve penalizzano solo tutto il resto dei 
tifosi. Secondo te queste misure hanno 
comunque avuto il merito di aprire la 
discussione di riportare all'attenzione 
di tutti una realtà ( la presenza 
neonazista ) che molti preferiscono 
ignorare? Ricordare a tutti, ad esem- 
pio che incitare all'odio razziale nel 
nostro Paese è un reato? 

Una presa di posizione in generale, rispetto 
agli striscioni nazisti secondo me è giusta da 
parte del Governo: che questa si esprima con 
una sospensione della partita, non trovo che 
sia la strada giusta e neppure una decisione 
sensata. Mi piacerebbe di più , visto che poi la 
decisione la dovrebbe prendere un solerte fun- 
zionario di Polizia, non si capisce secondo quale 
criterio, che in occasione dell'esposizione di 
striscioni nazisti o xenofobi, ci fosse una rea- 
zione che partisse dalle stesse Società e dagli 
stessi giocatori, attori e principali protagonisti, 
che esprimono la loro e dicono chiaramente 


e 
| 
| 
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di non sl ppresental da quegli 


vita di curva 


TAMT nid di 


dire: 


striscioni. Insomma, non la classica misura pu- 


he Bella Comitiva 


Per la trasferta di Genova ci ri- 
troviamo circa 60 persone 
“‘ncarognite ed allegre”... Una par- 
tenza molto particolare, dato che 
avviene forse per la prima volta di 
giovedì sera. Superato lo “scoglio” 
Paola dove già i nostri cori fanno 
tremare la stazione, ci 
impossesiamo del treno... E” il soli- 
to rituale, la solita e “stupefacen- 
te” nottata passata in allegria tra 
un fischio ed un fiasco. In mattina- 
ta arrivati a Genova senza pressing 
dei controllori, come ormai accade 
da tempo ogni comitiva prende la 
sua strada. E qui comincia la festa, 
Genova diventa lo spazio da esplo- 
rare, da contaminare... Chiarenza a 
na lira... e sembra normale vedere 
ragazzi con la sciarpa rossoblù al 
collo girovagare impazziti per le 
strade, piazze colorate dal nostro 
calore e partite a pallone nel centro 
della città. Un altro gruppo decide 
di trascorrere un po’ di tempo nella 
città dei fiori “San Remo” anche per 
portare qualche fiore dei nostri, 
quelli tipici calabresi tutti rossi... 
Per arrivare nella patria del Festival 
ci scontriamo con il razzismo e la 


disumanità di controllori e polferini 
ma nonostante ciò, chi prima chi 
dopo, arriviamo tutti a destinazio- 
ne. La famosa passarella del teatro 
“Ariston” diventa nostra, cori a dire 
basta, sciarpe e bandiere rossoblù 
da tutte le parti... Mancava una sto- 
ria di queste! La sera ci ritroviamo 
di nuovo tutti in piazza di Genova, 
diventiamo ancora più compatti, 
adesso la città è veramente nostra. 
arriviamo tutti insieme allo stadio, 
è il delirio, l'alcol non si conta più... 
“ E chini ni tocca!” si sente più 
volte gridare. Siamo affiatati, sia- 
mo davvero un gruppo... ed erava- 
mo pronti allo scontro. Veramente 
un bel corteo! Nello stadio esplo- 
diamo, nonostante il risultato ne- 
gativo cantiamo per tutta la parti- 
ta. Anche durante l’intervallo il 
nostro store è molto chiassoso... 

bandiere al vento, torce, fumogeni. 
Eravamo pochi ma buoni, magari 
anche in casa tifassimo così! Nel 
nostro settore erano presenti an- 
che alcuni ultras genoani, mentre 
nella gradinata c'erano dei verone- 
si. Gli sfottò durante la partita han- 
no acceso l’entusiasmo e l’incon- 


nitiva e repressiva studiata a tavolino 
dal Governo, ma una partecipazione 
più attiva anche delle tifoserie. Secon- 
do me con una situazione di sospen- 
sione della partita, si rischia che pro- 
prio per provocare maggior scontro 
alcune tifoserie si mettano nell'ottica 
di esporre questi striscioni solo per il 
gusto di provocare disordini e guer- 
ra. Non per convinzione, ma solo per 
“se è guerra, che guerra sia ” 


tro sugli spalti è diventato più in- 
candescente. - 

Alla stazione avviepe qualche 
scaramuccia quando ci atcorgiamo 
della presenza di tifosi sampdoriani 
su un altro treno... Quasi tutti 
(...qualcuno sghiscia) ci dirigiamo 
Verso di loro per avere uno scon- 
tro fisico ma i conigli non scendo- 
no dal treno e la polizia inizia a ca- 
ricare a sproposito con la solita ed 
inaudita violenza... Sembravano 
tutti skizzati! Alla fine dopo varie 
discussioni ma soprattutto dopo 
non aver abbassato la cresta, pren- 
diamo il treno diretto a Napoli e qui 
1 controllori escono pazzi alla ricer- 
ca di un famigerato Capo Comiti- 
va. Si fa giorno ed arriviamo a Na- 
poli, solite identificazioni e di nuo- 
vo in marcia verso Cosenza... sem- 
bra di non arivare mai... 

Ma alla fine, nonostante il risul- 
tato, ritorniamo felici per non aver 
saltato una trasferta bella come 
questa... Peccato per chi non è ve- 
nuto! NS Ovunque! 

Appuntamento alla prossima... di 
nuovo a Genova! 

REBEL FANS Cosenza. 


Niente di fatto. Da Marassi il 
Cosenza torna battuto e senza at- 
tenuanti, dopo aver disputato un 
buon primo tempo in fase di 
contenimento ed essere finito 
Lo. su un rigore discutibile e una 
zampata del solito Dionigi. Un 
paio di certezze, comunque, con- 
tinuiamo ad averle. Innanzitutto, 
la difesa che, per quanto se ne 
possa dire, resta una delle migliori 
della categoria: avere in squadra 
Silvestri, Di Sole, Malusci e 
Guzzo significa potersi permet- 
tere di lasciare almeno uno di 
questi in panchina e, consentite- 
melo, per la serie B & un lusso. 
Valoti continua a combattere da 
vero gladiatore in mezzo al cam- 
po e ad inanellare splendide pre- 
stazioni da interditore. Non man- 
cano le note stonate. De Angelis, 
per quanto sia generoso in fase 
di spinta, & sistematicamente an- 
dato in crisi al cospetto di cursori 
di un certo livello come Sotgia, 
Giampaolo e Vasari. Se non ci 
sono altre alternative, almeno evi- 
targli certe figuracce e aiutarlo 
raddoppiando sulla sua fascia. A 
centrocampo i problemi maggio- 
ri: Altomare e D' Aversa non stan- 
no certo attraversando un buon 
periodo di forma. Il primo riduce 
i danni al minimo, l’ex monzese 
‘non spinge più come ad inizio 
campionato. La manovra ne ri- 
sente: molte azioni e quasi tutti i 
cross finora sono sempre partiti 
dal piede di D' Aversa; senza di- 
menticare che l’apporto dell’ex 
napoletano finora è stato impor- 
tantissimo per gli equilibri della 
zona centrale del campo. Intanto 


vita Azurva 


Sesia, che avrebbe dovuto dare 
piü qualitä al nostro centrocampo, 
e Gioacchini, che quando ha gio- 
cato si & sempre ben comporta- 
to, attendono fiduciosi in panchi- 
na. 

E, mentre Mutti pare essersi di- 
menticato che, nel mondo del 
calcio, anche i numeri “11” pos- 
sono essere sostituiti, il Cosenza 
si ritrova a tre punti dalla 
quartultima. Non ci sarebbe da 
preoccuparsi, pensando al valo- 
re dell’organico e ai punti dacon- 
quistare: solo quindici per la sal- 
vezza matematica e alla fine del 
torneo mancano ancora quattor- 
dici giornate. Ma non guastereb- 
be ricordarsi che le nostre con- 
correnti sono squadre come il 
Genoa, 1'Empoli, la Ternana, il 
Ravenna che difficilmente retro- 
cederanno. E soprattutto che il 
calendario che ci aspetta nelle 
prossime quattro giornate fareb- 
be tremare le gambe a molti. Sa- 
rebbe bene cominciarli a fare su- 


bito questi quindici punti. Da. 


oggi. 

Mutti sa bene che la salvezza 
sara decisa dagli scontri diretti e 
Cosenza-Savoia & uno di questi. 
Franco Varrella, subentrato a 
campionato in corso ad Osvaldo 
Jaconi, sa che il destino dei 
torresi si deciderä in queste due 
domeniche. Dopo i rossoblú, in- 
fatti, il Savoia affronterä la 
Fermana in casa, in uno scontro 
probabilmente campale. La vitto- 
ria casalinga contro uno spento 
Ravenna ha caricato una squadra 
che ad inizio campionato pareva 
poter essere addirittura fra gli 
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outsiders nella lotta promozione. 
L’organico di partenza & stato ri- 
voluzionato e oggi al S. Vito della 
squadra delle prime giornate scen- 
deranno in campo appena 3/11. 
In porta lotta fra Finucci e il bra- 
vo Mazzi, scuola Empoli. Difesa 
a quattro con Pellegrini e Porchia 
centrali, Ponzo e Di Bari terzini 
(rispettivamente ex Reggiana e 
Treviso) che cercheranno di dare 
sicurezza a un reparto fra i piü 
perforati del torneo. Probabile 
anche il rientro di Mercier al cen- 
tro o l’innesto di Frezza sulla cor- 
sia di destra. Centrocampo equi- 
librato con Tasso interditore, 
Briano regista e l’ex reggino To- 
nino Martino a dannarsi l’anima 
lungo l’out di destra: le sue scor- 
ribande e i suoi cross sono stati 
fatali alla squadra di Perotti do- 
menica scorsa. Infine il trio d’at- 
tacco, composto dall’eterna pro- 
messa Alessio Pirri a ridosso delle 
due punte, Greco e Biancone, che 
sostituisce lo squalificato 
Ghirardello. Un’assenza impor- 
tante quella dell'ex Cremonese, 
finora trascinatore con ben dieci 
reti all’attivo (la metà dei gol rea- 
lizzati complessivamente dai 
torresi). 

Andrea Marotta 
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„di angosce pa ai “non ricor 
E a delle immagini che sfuggon 
de Li nel abe 
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aschera si scioglie, e con que 
Che io spero sia 
Oh spirito,, 
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In una casa sul Parco Flu- 
viale, s’incontrano da un po’ 
ditempo, ogni sera, una tren- 
tina di marocchini per consu- 
mare unacena frugale da loro 
stessi preparata secondo i ca- 
noni gastronomici della loro 
terra. 

L'idea di usare il fabbricato 
conte luogo d’incontro e di ri- 
storo è nata a ridosso delle fe- 
stività natalizie, per iniziativa di 
questa comunità, cogliendo 
spunto dal ramadan ed è con- 
tinuata, in seguito, tra mille dif- 
ficoltà. I fruitori di questo ser- 
vizio provengono da ogni parte 
del Marocco. Pochi sono, tut- 
tavia, quelli che arrivano dai 
grossi centri quali Rabat, 
Marrakech, Casablanca. La 
stragrande maggioranza, arri- 
va dall’entroterra collinare o 
dai confini assolati a ridosso 
del Sahara occidentale. Molti 
sono analfabeti e non parlano 
Parabo ufficiale. I più si espri- 
mono con dialetti astrusi, qual- 
cuno, forse, in Berbero. A 
volte la comunicazione stenta 
adessere comprensibile anche 
trai membri della stesa comu- 
nità. 

Il lavoro che svolgono per 
sbarcare il lunario è quello di 
vendere mercanzie. Ma già 
questo è un punto d’arrivo, 


e 


una meta. Per arrivare a tutto 
ció é necessario una lunga ga- 
vetta fatta di stenti e privazio- 
ni. Dal Marocco arrivano con 
pochi spiccioli e forse neanche 
con quelli. S’inizia col vende- 
re fazzoletti o col fare il 
lavavetri ai semafori. Il guada- 
gno, tuttavia, é misero. Basta 
appena per sopravvivere. Pa- 
gare il fitto di una casa decen- 
te diventa proibitivo. I più sono 
senza fissa dimora, qualcuno 
dorme dentro edifici abban- 
donati ed inagibili: niente ener- 
giaelettrica, niente acqua, nien- 
te servizi igienici. I meno indi- 
genti, passano la notte in lo- 
cali angusti e maleodoranti 
fittati in nero. Sono pochi quelli 


‚che riescono a sopportare 


questa vita di stenti e rinunce. 
Molti cedono all’alcolismo. 
Chi riesce a superare quest’in- 
ferno e mette da parte qual- 
che spicciolo può aspirare a 
raggiungere là meta ed ad 
uscire dal randagismo. Final- 
mente può comprare la merce 
(ombrelli, calze, accendini 
elettronici, bigiotteria) ed avere 
una carretta che funge da ve- 
trina, da espositore. 

Molti marocchini vivono in 
città da più di un lustro. Nes- 
suno di loro si esprime con un 
italiano comprensibile. L'uni- 


000 


co rapporto linguistico con i 
residenti, a riprova di un’inte- 
grazione mancata, € quello del 


“vu cumpra”, del “cugi”. E” il 


solito destino di coloro che 
fuggono da un passato di mi- 
seria essere condannati ad uno 
scomodo presente. Ad un pre- 
sente vissuto su questioni spe- 
cifiche legate ad una condizio- 
ne di “sudditanza” e “sub-cit- 
tadinanza”. I permessi di sog- 
giorno che non arrivano, o 
vengono negati, costringono 
decine di persone alla clande- 
stinitá con la spada di Damocle 
dell’espulsione. Le 
rivendicazioni vengono porta- 
te avanti dagli immigrati auto- 
nomamente con la solidarietá 
dei soliti noti!... Il “dovere 
d’accoglienza” s’affoga tra le 
onde del più completo disin- 
teresse. E” "eterno rapporto 
che scandisce la storia dell’uo- 
mo. Quello tra il superfluo e la 
fame. 

Una musica araba, ripetitiva 
ed atona, accompagna i boc- 
coni nella casa giallo-ocra del 
Parco Fluviale. 

Malgrado tutto non c’è tri- 
stezza, disperazione, sconfor- 
to. Anche il niente, a volte, può 
avere l’infinito del tutto 
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Dopo “Piccolo Intervento a 
Vivo” del 1996, un live che 
esprimeva la reale natura di 
un progetto nato soprat- 
tutto per realizzarsi in con- 
certo, (Mostri e Normali) è un 
po’ da considerare come il 
vero album d'esordio di que- 
sto misterioso e per certi 
versi originale, gruppo che 
arriva da Pordenone. Origina- 
le nel proporsi attraverso le 
immagini dei fumetti dise- 
gnati dal cantante Davide 
Toffolo, autore del fumetto 
FANDANGO pubblicato dalla 
Marvel, il trio ci mostra in 
questo disco una solida im- 
magine di rock ‘n “roll basata 
essenzialmente sulla forma 
canzone di qualità, espressa 
attraverso lampi di energia e 
rigore popular che spingono i 
brani ad assestarsi su di un 
piacevole power pop. Chitar- 
re sempre in evidenza che so- 
stengono testi di pregevole 
fattura tra i quali spiccano 
“Occhi Bassi” e “Bella Mia” 
dedicati all'universo femmini- 
le, ma anche “Uomo Mangia 
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Uomo” che mo- n 
stra con argu- 
ta ironia la “lot- 


ta” per il suc- 
ces so 
discografico. 
Molto spesso 
le relazioni fra 
uomo e donna 
dominanoitemi 
del disco, 


quasi 
a far pensare ad una sorta di 
concept-album, mentre i 
suoni pescano nella tradizio- 
ne rock che parte dagli anni 
sessanta, facendo riferimen- 
to al beat anche se non in 


maniera rigorosa, ed arriva al 


recente passato 

(qua e là si possono 

scorgere anche echi di 
| paisley underground). 
Un disco estrema- 
mente piacevole da 

ascoltare che contie- 
y ne anche “Dimmi” una 
rilettura di Ask degli 
Smiths uscita in origi- 
ne per un disco tributo 
algruppo inglese, che viene in- 
terpretata con piglio auto- 
ritario e conil testo in italia- 
no. Elegante e curata la con- 
fezione digipack che contiene 
in allegato un fumetto con le 
origini di Fandango. 


